
una componente che è stata deter-
minante nel consegnare le chiavi
del partito a Martine Aubry al Con-
gresso di Reims nel 2008, e che ora
guarda alla segretaria per sbarrare
la strada al preferito dei sondaggi.
In molti in queste ore hanno esplici-
tamente chiesto a Martine di scende-
re nell’arena delle primarie come
unica candidata compatibile con la
gauche plurielle, ma per il momen-
to l’interessata tace. Non che non ne
abbia voglia, ma è costretta ad atten-
dere le mosse di Dsk prima di rivela-
re le sue. Per il momento lavora
nell’ombra, tesse la sua tela e punta
sulle elezioni cantonali di marzo,
che con una vittoria significativa del
Ps potrebbero regalarle un buon
trampolino per superare il concor-
rente anche nei sondaggi.

LE CONDIZIONI

Non è un mistero che Dsk abbia co-
municato alla Aubry sin da gennaio
la sua intenzione di candidarsi alle
primarie. E lo ha fatto ponendo co-
me condizione una semplificazione
delle candidature, e che qualcuno ri-
nunci per non compromettere la
successiva campagna presidenzia-
le. Questo qualcuno sarebbe l’ex se-
gretario François Hollande, anche
lui dato vincente contro Sarkozy e
che per ora valuta le sue forze; ma
anche Martine Aubry, che dovrebbe
fare un passo indietro e coprire la
candidatura di Dsk sulla sinistra.

Oltre ai minori, la sola a rompere
gli indugi è stata finora Ségolène Ro-
yal che partita in campagna sta occu-
pando il versante a sinistra. Alle pre-
sidenziali del 2007 perse contro
Sarkozy anche a causa delle divisio-
ni generate in occasione delle prima-
rie che l’avevano incoronata candi-
data del Ps. Allora votarono solo i
militanti socialisti, mentre il prossi-
mo ottobre saranno i simpatizzanti
della sinistra a scegliere il candida-
to. Al Ps hanno creduto che il meto-
do all’italiana fosse un meccanismo
semplice per costruire l’unità che
non avevano.❖

L
’Afghanistan, nel 2003, è
il primo Paese musulma-
no a ratificare il Cedaw,
(Convenzione per l’Eli-
minazione di Tutte le

Forme di Discriminazione contro le
Donne) con il relativo obbligo di
adottare tutte le misure legali ne-
cessarie. Del resto l’Occidente ave-
va promesso di liberare le donne
dalla prigione talebana e dal burka,
con altisonanti dichiarazioni. Il
principio di eguaglianza tra uomini
e donne di fronte alla legge viene
sancito dalla Costituzione, articolo
22, varata, nel 2004, da un parla-
mento composto per il 25% di don-
ne. Nel Piano d’Azione Nazionale
per le Donne Afgane, il Ministero
degli Affari Femminili sottolinea la
necessità di riformare le leggi tradi-
zionali sulla famiglia che penalizza-
no le donne. La violenza e i matri-
moni di bambine sono criminalizza-
ti.

Se laCostituzione fosse applica-
ta, assistita da tante buone intenzio-
ni, sarebbe un passo avanti, e diven-
ta la bandiera della «democrazia»
portata con le bombe.

A 10 anni dall’occupazione e a 7
dall’entrata in vigore della Costitu-
zione, le condizioni di vita di donne
e bambini sono allarmanti e la ne-
cessità di rifugi enorme. La violen-
za domestica, le molestie sessuali e
lo stupro, quasi sempre impuniti,
sono endemici. I matrimoni forzati
anche di bambine, sono pratica dif-
fusa, fino all’80%. Le donne sono
merce di scambio, senza diritti.

La maggioranza delle carcerate
scontano pene per «delitti morali»,

2 milioni di donne soffrono di de-
pressione e 2300, ogni anno, si sui-
cidano.

Perché questo disastroso falli-
mento della giustizia? Prima di tut-
to perché ad applicarla è un gover-
no, instaurato e difeso da Usa e Na-
to, formato, in maggioranza, da po-
tenti fondamentalisti che condivi-
dono lo stesso credo dei talebani,

spadroneggiano in tutte le provin-
ce con le loro armi e fanno pressio-
ni continue, denunciano i difenso-
ri dei diritti umani, per trasforma-
re in legge il sistema di «giustizia
informale», cioè tribale, feroce
contro le donne.

Ma il vizio è già all’interno del-
la Costituzione, nell’articolo 3:
«Nessuna legge può essere in con-
trasto con il credo e le disposizio-
ni della sacra religione dell'
Islam».

La Sharia, non nominata, è dun-
que fondamento del diritto e, in
nessun caso, la Costituzione può
ignorarne i principi. Interpretazio-
ne e applicazione sono decisi dal-
la Suprema Corte di Giustizia, in
mano a mullah conservatori che
confondono la religione con la tra-
dizione patriarcale, divenuta più
forte dopo 20 anni di fondamenta-
lismo e di impunità.

La Corte celebra processi a por-
te chiuse, arresta giornalisti demo-
cratici, emette condanne a morte,
anche lapidazioni, rimette in vigo-
re divieti dell’epoca talebana, e
considera un crimine, per le don-
ne, fuggire dalla violenza domesti-
ca o da un matrimonio forzato.

Il 26 ottobre del 2010 colpisce
direttamente gli shelter, le case ri-
fugio per le donne che hanno su-
bito violenza, trasformando in
reato la loro richiesta di protezio-
ne.

Proprio all’Italia è stato affida-
to il compito di riformare il siste-
ma giudiziario afghano ma il risul-
tato sembra solo di facciata, con
scarsissima ricaduta sui diritti fon-
damentali delle persone, soprat-
tutto delle donne, sempre più pe-
nalizzate dalle leggi varate.

I governi democratici, tra cui il
nostro, presenti con le loro truppe
in Afghanistan, tacciono. Per di-
sinteresse, calcolo politico o ipo-
crisia. Sarebbe ora che questa col-
pevole condiscendenza avesse fi-
ne.❖
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Sono rientrare ieri nelMarRosso, dopoaver attraversato il Canale di Suez, duenavi

daguerra iranianechealla finedi febbraioavevanocompiutounamissionenelMediterra-

neo,definita«unaprovocazione»daIsraele.Lohadetto il comandantedellaMarina irania-

na, ammiraglio Habibollah Sayari, citato dall'agenzia Irna.

31
DOMENICA
6MARZO

2011


